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ROMA — «Non vedo contraddizione fra la mia proposta di go
verno costituente e quella di governo di programma. La mia 
proposta è una specificazione e una qualificazione del governo 
di programma, tende a mettere un nome a una cosa che si può 
leggere in molte maniere». Lo ha detto ieri Pietro Ingrao in 
un'intervista alla tv privata romana «Gbr». A suo giudizio, «il 
problema di un nuovo assetto istituzionale deve diventare 11 
punto programmatico centrale di una nuova formazione di go
verno», che abbia «una durata prestabilita e comunque limita
ta» e che sia «una parentesi dopo la quale si va alle urne». Tra le 
riforme indicate, da Ingrao, anche quella del «sistema elettora
le». Tra l'altro, Ingrao ha affermato di non aver «mai detto che 
l'impegno prioritario del Pei dev'essere quello di battere la diri
genza craxiana. Ho parlato — ha aggiunto — di lotta alla politi
ca craxiana. In quest'ultimo periodo, mi riferisco a Sigonella e a 
tutta la vicenda "Lauro", ci sono stati atti del governo Craxi su 
cui il giudizio del mio partito è stato favorevole. Io non ho 
motivo di dissentirne. Di fronte a fatti nuovi non bisogna aver 
paura di correggere la propria opinione. Anche se mantengo 
interrogativi sugli indirizzi generali del governo e anche del 
Psi». Ingrao ha fatto l'esempio delle «guerre stellari». 

Deputati 
delPri 
firmano 
colMsi 

(ma poi ci 
ripensano) 

ROMA — Due deputati repubblicani Cifarelli e Martino, hanno 
prima messo e poi ritirato la propria firma sotto un'interroga
zione al presidente del Consiglio presentata ieri da cinque colle* 
ghl del gruppo missino, in polemica con 11 discorso fatto da 
Craxi mercoledì alla Camera. In particolare, con 11 passaggio su 
Giuseppe Mazzini. A Craxi, nell'interrogazione ti chiede «In 
base a quali elementi di conoscenza e a quali testi storici abbia 
ritenuto di dover accostare l'azione di Mazzini a quella del terro
rismo dei nostri giorni, attribuendo all'apostolo intendimenti e 
disegni in aperto contrasto con la sua concezione religiosa, sia 
pure laicamente Intesa, della vita». Il dietro-front di Cifarelli e 
Martino e stato cosi spiegato da quest'ultimo: «Compresi della 
distorta interpretazione politica che dolosamente potrebbe esse
re attribuita» per le firme apposte a «una mozione di natura 
strettamente storica, sottoscritta in origine solo da un mazzinia
no di altra fede partitica (Msi-Dn), riteniamo doveroso ritirarle». 
I due deputati del Pri hanno presentato un «analogo» documen
to di «protesta» contro «il blasfemo falso storico» di Craxi «narra
to a braccio alla Camera attonita». 

Pronta una mozione-gabbia per Craxi 
Un vertice con De Mita, poi il presidente del Consiglio dice: non ho intenzione di provocare divaricazioni 
Spadolini: un documento di trenta righe, ma non bisogna cambiare una parola sennò si riapre tutto 
ROMA — Una viglila tesa e Incerta, segnata 
da nuovi duri attacchi di De e Prl a Craxi, e 
soprattutto dall'interrogativo sul tenore del
la replica che 11 presidente del Consiglio op
porrà stamane al Senato, prima del voto di 
fiducia. C'è una richiesta di «ritrattazione» 
delle sue affermazioni sulla legittimità di 
principio — e inopportunità di fatto — della 
lotta armata deli'Olp: una richiesta esplicita 
e perentoria da parte repubblicana, più sfu
mata da parte democristiana. Ma per evitare 
la crisi anche la Oc, d'accordo coi repubblica
ni e spalleggiata dal liberali, chiede un prez
zo: una mozione di fiducia che richiami 
esplicitamente, sul temi di politica estera, le 
prescrizioni del documento di compromesso 
approvato nel vertice del cinque segretari. 
Un convulso negoziato per redigere una sl
mile risoluzione è cominciato subito dopo la 
formale richiesta avanzata nell'aula di Pa
lazzo Madama dalla De: che ha In seguito 
sollecitato perfino una discussione In Consi
glio di gabinetto prima della replica di Craxi 
stamattina. Il supergablnetto non è stato 
convocato, e probabilmente non lo sarà. Ma 
un lungo Incontro, ieri sera al Senato, tra 
Craxi e De Mita (accompagnato da Forlanl e 
Mancino) sembra che l'abbia surrogato. Al 
democristiani che chiedevano precise «ga
ranzie» sul suol progetti, 11 presidente del 
Consiglio ha risposto: «Non ho intenzione di 
provocare divaricazioni». 

Tecnicamente, una mozione di fiducia 
•motivata» dovrebbe dunque offrire una via 
d'uscita dalle secche su cui la maggioranza si 
è arenata. Spadolini spiegava Ieri sera che «si 
sta discutendo sulla messa a punto di una 
mozione che richiami 1 punti essenziali del 

documento sottoscritto dal cinque partiti. 
Una trentina di righe in tutto, ma non biso
gna cambiare neppure una parola, altrimen
ti si riapre tutto». E11 parallelo Mazzini-Ara-
fat che ha fatto tanto infuriare 11 Prl? «Un 
governo non cade sulle citazioni storiche», ha 
risposto li segretario del Prl un'ora dopo che 
Il rappresentante del suo partito, Gualtieri, 
aveva pronunciato a Palazzo Madama una 
vera e propria requisitoria a carico di Craxi. 
Il quale ribatteva tranquillo: «Non c'è ragio
ne di essere preoccupati». 

Ma stamane, quando prenderà la parola, 
Craxi avrà già potuto leggere sul «Popolo» un 
commento, a firma del direttore Galloni, che 
lo accusa in pratica di tendenze «autoritarie e 
al culto della personalità». È una nuova 
«escalation» nella guerra del corsivi che ha 
opposto nelle ultime 48 ore l'organo de a 
quello socialista. 

È cominciata proprio con un commento di 
Galloni che biasimava la replica di Craxi alla 
Camera e preannunciava lo sfratto all'attua
le inquilino di Palazzo Chigi: «Non esistono 
soluzioni migliori del pentapartito salvo per 
la selezione, sempre perfettibile, degli uomi
ni». A giro di posta la risposta, sullo stesso 
tono, deir«AvantlW: attacchi personali a Gal
loni e ammonimenti alla De, con la perento
ria conclusione: «Tutti l giochi, soprattutto 
quelli pericolosi, non possono durare all'Infi
nito. Solo la grande responsabilità e la gran
de pazienza dimostrata da chi si è sentito 
bersagliato (Craxi e 11 Fsl, ndr) da tanta evi
dente e strisciante ostilità, ha consentito di 
evitare gravi Incidenti e Irreparabili rotture». 

E questa è oggi la risposta di Galloni: «Le 
minacce dell'"Avantll", se si riferiscono alla 

De, sono da respingere con forza, come sinto
mo di una pericolosa insofferenza di ogni pur 
legittima critica. Se le minacce si riferiscono 
invece alla mia persona devo dire con tutta 
chiarezza che esse non turbano In alcun mo
do e non fanno paura a chi come me proviene 
dalla generazione della Resistenza. Anzi sa
rei orgoglioso e fiero di essere annoverato tra 
gii intellettuali che vengono definiti (da Cra
xi, ndr) del "miei stivali" o ai parlamentari, a 
qualunque parte politica appartengano, al 
quali con scarso rispetto delle prerogative 
del Parlamento si intima di tacere». La con
clusione riguarda di nuovo la permanenza di 
Craxi a Palazzo Chigi: «La De sostiene 11 go
verno senza rinunciare per principio a cam
biare gli uomini o a proporre eventualmente, 
anche se il problema non è attuale, una can
didatura de alla guida del governo. Ma non si 
può neppure pretendere che tale sostegno 
avvenga secondo lo stile di un culto della 
personalità che è estraneo a qualunque siste
ma democratico». 

Naturalmente neppure 1 repubblicani se 
ne sono rimasti zitti. La «Voce» insiste nel 
dichiarare «un'ingiuria» il parallelo tra Maz
zini e Arafat stabilito da Craxi, postillando 
che «è difficile dire se tale ingiuria il presi
dente del Consiglio ha voluto rivolgerle solo 
al repubblicani o a tutti 1 democratici italia
ni». Quindi l'ultimatum cui si subordina la 
concessione della fiducia: «Non slamo dispo
sti a dissociarci di un punto dalla clausola 
dell'accordo che subordina al rifiuto della 
lotta armata ogni apporto deli'Olp al proces
so negoziale che investe in primo luogo 
Israele e la Giordania, e poi anche l'Egitto e 

la Siria». 
L'«Avanti!», invece, rovescia sugli alleati la 

responsabilità delle clamorose divisioni che 
hanno suggellato la conclusione del dibattito 
a Montecitorio. Se «alcuni partiti della mag
gioranza non si fossero dlscostati dalla linea 
concordata» — è la test del direttore del quo
tidiano socialista, Intini — «la replica di Cra
xi non ci sarebbe stata». La verità è che dalle 
dichiarazioni di esponenti della maggioran
za «trasuda una insofferenza e un'avversione 
nel confronti del presidente del Consiglio che 
non ci capisce bene dove andrà a parare. Poi, 
di fronte a una gazzarra inscenata dai missi
ni contro 11 presidente del Consiglio, settori 
non secondari della maggioranza si sono ben 
guardati dal reagire mentre reagiva a soste
gno di Craxi l'opposizione di sinistra». E infi
ne, sono arrivate «dichiarazioni di voto, più 
d'una, che sembravano fatte apposta per ac
creditare la tesi avanzata dall'on. Natta nel 
corso del dibattito, secondo la quale la crisi 
provocata dal repubblicani non è stata supe
rata bensì semplicemente "sospesa"». 

Lo scontro tra gli organi ufficiali dei prin
cipali partiti della coalizione faceva da sfon
do alle accese schermaglie nell'aula del Se
nato e alle frenetiche trattative in corso tra le 
segreterie del cinque per trovare una via d'u
scita. Il primo incontro della giornata è stato 
quello tra De Mita e Spadolini, che ha sancito 
l'asse tra l due, a cui si è aggregato poi 11 PU; 
l'ultimo, quello tra De Mita e Craxi. E tra gii 
«alleati», solo 11 socialdemocratico Nlcolazzl 
si è schierato senza condizioni con il presi
dente del Consiglio. 

Antonio Caprarica 

«Se gioca a poker, andiamo a vedere» 
Tutti gli umori antì-Psi nell'assemblea dei senatori de 

ROMA — «Dicono che Craxi 
sia un ottimo giocatore di 
poker. Bene, abbiamo deciso 
di andare a vedere, per sco
prire se il suo è un bluff o se, 
invece, ha In mano un gioco 
fortissimo», ha detto un de 
subito dopo l'assemblea del 
senatori scudocroclatl, riu
niti Ieri mattina a palazzo 
Madama, alla presenza di De 
Mita e Forlanl. Il segretario 
era andato via mezz'ora pri
ma, secondo indiscrezioni 
per un appuntamento con 
Craxi: «Sì — aveva confer
mato al giornalisti — chie
deremo che 11 presidente del 
Consiglio ritratti quanto ha 
detto Ieri alla Camera, nella 
replica». E prima di lui, era 
stato 11 capogruppo Mancino 
ad anticipare la mossa della 
De: «Prima di votargli la fi
ducia, chiederemo a Craxi di 
ristabilire le ragioni della so
lidarietà. Non sono un con
trattualista, ma i patti sono 
patti, e vanno rispettati». 

De Mita, confidano 1 de, è 
stato colto di sorpresa dal
l'Intervento di Craxi alla Ca
mera, tanto da non poter 
reagire immediatamente. Ie
ri si è presentato al Senato 
per riorganizzare le file ed 
anche per placare i malumo
ri insorti nel partito, soprat
tutto nel settori atlantici più 
oltranzisti e fllo-israellanl. 

. Prima dell'assemblea, alle 
0,15, De Mita aveva presie
duto una riunione ristretta 
alla quale avevano parteci
pano 11 presidente del partito 
Piccoli, 1 due capigruppo 
parlamentari Rognoni e 
Mancino, il ministro Goria 
ed il responsabile del diparti
mento economico Rubbl. 
Verso le 10,15, è giunto nel
l'aula della commissione Di
fesa di Palazzo Madama, già 
colma di senatori scudocro
clatl. 

De Mita, nella relazione 
Introduttiva, ha ricostruito 
la cronologia degli avveni
menti del giorno precedente. 
Quindi ha posto gli interro
gativi che sembrano assilla
re la De: quali sono le vere 
Intenzioni di Craxi? ritiene 
esaurita in questa legislatu
ra l'alleanza a cinque? e In 
CASO affermativo, verso quali 
equilibri politici spinge? e se 
ha In mente qualcosa di di
verso dal pentapartito, come 
pensa di realizzarlo: attra
verso elezioni anticipate o 

Alcuni volevano una crisi immediata 
De Mita: «Certo non potremo mediare 
all'infinito» - Donat Cattili attacca An-
dreotti - Forlani invita alla «prudenza» 

creando in Parlamento le 
condizioni di fatto per mag
gioranze «anomale»? 

Al segretario democristia
no è apparso «molto strano» 
che Craxi, In alcuni passaggi 
della sua replica, si sia note
volmente allontanato dal 
documento concordato dal 
cinque partiti di governo a 
conclusione della crisi. «Una 
cosa è certa — ha detto — 

senza un chiarimento, non è 
possibile proseguire la colla
borazione, perché fra gli al
leati vi sono mille incom
prensioni». Anticipando poi 
le critiche del settori possibi
listi dei partito, De Mita ha 
precisato che le linee genera
li di politica estera esposte 
da Craxi alla Camera non si 
dlscostano da quelle a cui la 
De si è sempre ispirata, «fin 

Ciriaco Da Mita Arnoldo Forimi 

Nicola Mancino 

dal tempi di De Gasperi*. 
Tant'c che lo stesso presi
dente del Consiglio ha dovu
to citare «un lungo elenco di 
ministri degli Esteri demo
cristiani». Quello però che a 
lui non è piaciuto è che «Cra
xi abbia legittimato U terro
rismo palestinese». Infatti, 
«una cosa è se 1 palestinesi 
conducono la lotta armata 
nel territori arabi occupati 
da Israele, tutt'altra cosa è se 
questa lotta la conducono 
anche In Italia». 

A De Mita non è piaciuto 
nemmeno che Craxi abbia 
•fatto di testa propria», pro
nunciando un discorso non 
concordato con gli alleati: 
•In una coalizione, le ragioni 
della collegialità devono pre
valere sempre. Craxi la sua 

Idea personale può esporla 
nel suo partito, non in Parla
mento e nella veste di presi
dente del Consiglio. Se non 
tiene conto delle ragioni de
gli alleati, si rischia di im
boccare una strada piena di 
avventure». -

Gli interventi sono stati 
numerosissimi (lo aveva ri
chiesto Io stesso segretario). 
E tutti hanno detto a muso 
duro quello che pensavano, 
alcuni spingendosi a chiede
re di aprire una crisi subito. 
E lo hanno detto talmente a 
muso duro, che De Mita ha 
dovuto interrompere più 
volte per chiarire, giustifi
care, rassicurare o calmare. 
È successo ad esemplo quan
do qualcuno si è domandato 

E anche sulla Rai-tv riesplode la polemica 
ROMA — «Finché non avremo soddisfazione continueremo 
la nostra battaglia: non voglio rivedere la P2 In nessun gior
nale italiano ed è questo il senso della posizione repubblica
na». Con una nota sulla «Voce», Spadolini ribadisce che tutto
ra non esistono le condizioni di una partecipazione del Prl al 
rinnovo del consiglio d'amministrazione Rai. Spadolini sfida 
nuovamente gli alleati a far da soli («non slamo determinanti 
sul plano numerico») rifiutando l'accusa di Impedire la nomi
na del consiglio. Tuttavia gli altri partiti della coalizione 
sanno bene che questa Ipotesi è Impraticabile: troppo risicata 
(21 su 40) è la loro maggioranza In commissione, né si può 
regalare al Prl il ruolo di fustigatore di ogni accordo si doves
se raggiungere senza di loro. 

Con queste premesse non si capisce che cosa possa uscire 
da un nuovo vertice di maggioranza che dovrebbe svolgersi 
oggi. L'altro Ieri una mediazione tentata da Gava sulla spino
sa questione della pubblicità non è stata ritenuta sufficiente 
dal repubblicani, il che ha provocato l'aspra reazione del de 
Bubblco. A loro volta I liberali scalpitano, temendo accordi 
sulla loro testa; 11 Psl teme di veder bruciare, di questo passo, 
la candidatura di Camiti alla presidenza della Rai e l suol 
rappresentanti in commissione non perdono occasione per 

lanciare bordate contro l repubblicani. 
Del resto Spadolini ha lasciato pochi margini: nega di esse

re stato informato di organigrammi che riguardino anche la 
presidenza della Rai; ribadisce che In questa materia non 
dovrebbero «mal valere l criteri esclusivi ed intolleranti di 
maggioranza, essendo la Rai una grande questione nazionale 
11 cui Interesse coinvolge egualmente maggioranza e opposi
zione»; riafferma che li Pri parteciperà al consiglio d'animi-
lustrazione solo se sarà risolto il «punto chiave»: «Salvaguar
dare la vita del giornali attraverso un limite alla pubblicità 
delle tv pubbliche e private». 

Per dare forza al suo ragionamento, Spadolini cita la situa
zione degli anni 70, quando, approfittando della debolezza 
economica del giornali, «gruppi di potere devastatori di ogni 
libertà e tendenti alla destabilizzazione dei paese (per esem
pio la P2) hanno avuto per alcuni anni In mano il più grande 
giornale italiano». Spadolini si riferisce al «Corsera», ma la P2 
— per la verità — riuscì a Infiltrarsi in quasi tutto il sistema 
Informativo. Se qualche novità dovesse maturare nel prossi
mi giorni, il confronto istituzionale — richiamato anche da 
Spadolini — potrebbe riprendere il 12, alla viglila del terzo 
tentativo, in commissione di vigilanza, di eleggere il nuovo 
consiglio della Rai. 

se la De può conttnure a su
bire un alleato «così aggres
sivo». «Il problema esiste — 
ha risposto 11 segretario — 
certo non possiamo conti
nuare a mediare all'infinito. 
Lasciamo però che Craxi du
ri almeno fino all'approva
zione della legge finanziarla 
e della riforma dell'Irpef». 

È successo ancora quando 
Scoppola ha esortato il parti
to a reagire adeguatamente 
al protagonismo craxiano, 
«non coerente con una politi
ca di coalizione». «Può essere 
avventuroso forzare in que
sta direzione — ha detto — 
certo è che Craxi deve essere 
riportato sui binari giusti». 
Ed è accaduto di nuovo 
quando Donat Cattin se l'è 
prsa con Craxi soprattutto 
per attaccare Andreotti: «In 
fin dei conti la politica del 
presidente del consiglio è la 
stessa del nostro ministro 
degli Esteri». «Sì — ha ribat
tuto De Mita — ma lo stile 
spesso è sostanza, e a volte 
qualcuno manca di stile». 

Il segretario, come sì dice
va, è dovuto andar via prima 
che la riunione terminasse. 
n compito di concludere è 
toccato a Forlanl. Il quale ha 
cercato di placare gli animi 
usando parole come •caute
la», «responsabilità», «pru
denza». «Sarebbe abbastanza 
irrazionale sfasciare un'al
leanza politica e una formu
la di governo che sono state 
anche di recente approvate 
dagli elettori». Nemmeno 
«una diversa interpretazione 
dei fatti complessi e spesso 
oscuri che caratterizzano la 
tragedia mediorientale po
trebbero giustificare 11 di
sgregarsi di una correspon
sabilità di governo». 

Poi, però, Forlanl ha toc
cato il nervo scoperto della 
De: «Non possiamo tuttavia 
Ignorare che qualcosa si sta 
muovendo, nel Psl, in una 
direzione contrarla agli Inte
ressi dell'alleanza. Un chia
rimento con 1 socialisti do
vrà esserci, ma non un chia
rimento fine a se stesso: do
vrà costituire la premessa 
per un rafforzamento strate
gico nel pentapartito». In
somma, bisogna Inchiodare 
il Psi al carro democristiano. 

Giovanni FasanaUa 

ROMA — Gerardo Chiaro-
monte, capogruppo comuni' 
sta al Senato, prende per pri
mo la parola nell'aula di Pa
lazzo Madama per 11 dibatti
to-bis sulla fiducia al gover
no. L'esordio è obbligato: 
parla di situazione di precri-
sJ dei governo, della finta fi
ducia ottenuta mercoledì da 
Bettino Craxi alla Camera, 
di esecutivo dimezzato, 
provvisorio, roso da contrad
dizioni insanabili, e, ancora, 
di una crisi chiusa con una 
presa in giro, con un trucco 
ai danni del Paese. 

Chlaromonte parlerà per 
un'ora in un'aula dove sono 
pressoché deserti soltanto I 
banchi della De: 1 senatori 
sono In un'altra aia del pa
lazzo a consulto con Ciriaco 
De Mita. E le prime notizie 
che filtrano da quell'assem
blea suonano piena e netta 
conferma delle argomenta
zioni che 11 dirigente comu
nista svolgeva nel suo di
scorso. 

In realtà — dice Chiaro-
monte —, la crisi non è stata 
risolta: è solo sospesa. L'ono
revole Craxi presiede oggi un 
governo a termine. Questo 
termine non è nelle sue ma
ni, ma In quelle di altri ed In 
primo luogo in quelle della 
De. Ma possiamo rassegnar
ci ad essere governati da una 
maggioranza e da un esecu
tivo sempre più divisi sulle 
grandi opzioni della politica 
estera e di quella economica? 
Possiamo rassegnarci ad un 
governo dimezzato, provvi
sorio, diminuito nella sua 
autorità? 

No, il Pel non si rassegnar 
la sfiducia a questa coalizio
ne è anche un invito a pren
dere atto che la formula pen
tapartiti ha ormai fatto li 
suo tempo. Ci auguriamo, 
per l'Italia e la democrazia 
Italiana, che l'agonia del 
pentapartito che é iniziata 
sia breve e non (accia altri 
danni ai Paese. E tempo di 
pensare al dopo. E non e vero 
che al di fuori del governo a 
cinque non c'è altra soluzio
ne che le elezioni politiche 
anticipate. I comunisti — 
aggiunge Chlaromonte — ri
tengono possibili, in questo 
Parlamento, altre maggio
ranze e altri governi, a con
dizione però cheli discorso si 
sposti finalmente dalle for
mule ai programmi. A que
sto punto Chlaromonte ha 
elencato alcune grandi que
stioni: IA sicurezza e l'auto-
nomla dell'Italia, la pace, li 
disarmo, li ruolo dell'Italia 
nel Mediterraneo e net mon
do, li funzionamento della 
nostra democrazia, le rifor
me istituzionali, lo sviluppo, 
l'occupazione, Il Mezzogior
no. 

Insomma, bisogna cercare 
nuove strade. Quando i co
munisti — spiega Chiaro-
monte — hanno avanzato 
nei giorni scorsi fa proposta 
di un governo di programma 
non pensavano soltanto alla 
soluzione della crisi di go
verno, ma più in là. E l'Invito 
al guardare al dopo, al supe
ramento dell'attuale asfis
siante quadro politico è ri
volto con particolare con vln-
zlone al socialisti. Questo, 
del rapporti tra Pel e Psl, non 
e problema che riguardi sol
tanto! due partiti. Un'accesa 
conflittualità a sinistra pro
voca danni profondi nel tes
suto sociale e democratico 
delia società, divide le masse 
lavoratrici e popolari, com
promette ed avvilisce In mo
do pericoloso lo stesso fun
zionamento delle Istituzioni. 
Ecco perché consideriamo 
l'unità a sinistra un grande 
fatto democratico e naziona
le, un obiettivo primario da 

L'intervento di Chiaromonte 

«Liquidare 
le iniquità 

sociali dalla 
finanziaria» 

perseguire con tenacia, come 
una posizione da riconqui
stare. 

È da queste considerazioni 
che Chiaromonte ha fatto di
scendere l'appello al Psl per
ché esso rifletta sul bilancio 
di questi ultimi due anni. Un 
bilancio critico che l comu
nisti stanno già facendo. Ma 
spetta compierlo anche al 
Psl e a Craxi: alia luce degli 
avvenimenti di queste setti
mane a quali approdi siete 
giunti? Cosa vi ha dato e co
sa vi è costata la scelta della 
conflittualità a sinistra? Co
sa vi ha pagato II cedimento 
operato nelle amministra
zioni locali e sul terreno del
la politica economica? 

U Psl — ha proseguito 
Chlaromonte — appare oggi 
prigioniero di un disegno po
litico che non è più 11 suo, ma 
al quale ha dato sostegno e 
respiro. La stessa presidenza 
del Consiglio appare sempre 
più come un ostaggio, certo 
combattivo, ma pur sempre 
un ostaggio di cui gli altri 
pensano di liberarsi al più 
presto. Può, tutto questo, co
stituire materia di una ri
flessione comune nella sini
stra? 

I comunisti esprimono 
l'augurio che ciò sia possibi
le e la convergenza che si è 
registrata In queste settima
ne su questioni decisive e de
licatissime come ia sicurezza 
e l'Indipendenza nazionali 
rappresenta un fatto di 
grande rilevanza politica, 
anche per la prospettiva. 
Non è, dunque. Impresa vana 
ia ricerca di un nuovo rap
porto tra comunisti e sociali
sti. Non è preclusa la via di 
un cambiamento del rappor
ti a sinistra. 

Intanto, alcuni problemi 
— soprattutto nel campo 
della politica economica, fi
nanziarla esodale — urgono 
e ad essi — ha detto Chiaro-
monte — non si può sfuggi
re. Il presidente del Consi
glio, nella sua replica alla 
Camera, ha rivolto al comu-

Pertini: 
«Sono 

d'accordo 
con Craxi» 

ROMA — «Sono d'accordo 
con Craxi». È quanto, secon
do indiscrezioni riprese dal
l'Adn-Kronos, Sandro Perti-
nl ha detto Ieri ad alcuni se
natori socialisti, commen
tando a Palazzo Madama il 
discorso fatto dal presidente 
del Consiglio, mercoledì alla 
Camera. «La lotta armata — 
avrebbe affermato Pertlnl — 
rientra. In linea di principio, 
tra I diritti del palestinesi per 
liberare il loro terrttorlooc-
cupato da trent'annL Anche 
noi Italiani abbiamo lottato 
con le armi per la libertà. 
Certo, per la Palestina, l'uni
ca soluzione è quella politica* 
ma 1 diritti del popoli vanno 
tenuti In conto. Quando noi 
italiani parliamo a favore 
del palestinesi non slamo so
spettabili, perchè abbiamo 
sempre affermato 11 diritto 
all'esistenza dello Stato di 
Israele, e negli anni difficili 
della sua nascita non gli ab
biamo fatto mancare ti no
stro appoggio». 

nfsfi un appello che richiede 
una risposta chiara, non 
sfuggente (non bisogna inve
ce tenere in alcun' conto gii 
appelli lanciati da chi ha 
aperto la crisi di governo fa
cendo perdere tre settimane 
ai Parlamento). Ma confron
to su quali contenuti, su qua
li proposte di politica econo
mica? Chlaromonte ha cita
to soltanto un dato: nel 1985 
il debito pubblico che si è ac
cumulato negli anni rag
giungerà Il reddito naziona
le. Un problema così enorme 
si può davvero affrontare 
partendo dalla legge finan
ziaria presentata dal gover
no? Ma non diciamo scioc
chezze. Nonsl affronta 11 ri
sanamento della finanza 
pubblica senza una politica 
che persegua l'obiettivo di 
accrescere le risorse e di al
largare e qualificare l limiti 
attuali dello sviluppo. Ecco, 
le questioni sulle quali deve 
avvenire, In primo luogo, Il 
confronto tra le forze demo
cratiche e In particolare tra 
le forze della sinistra. 

E anche riguardo alla leg
ge finanziaria, I comunisti 
non possono che ribadire 11 
loro giudizio negativo: una 
legge Iniqua socialmente, 
che tende a smantellare con
quiste sociali Importanti e 
che è Inadeguata ad affron
tare Il risanamen to finanzia
rio. Tuttavia, 1 comunisti — 
ha sottolineato Chiaromonte 
— non rifiutano un confron
to serio. Ma su quali conte
nuti deve aprirsi un confron
to? Bisogna operare per pro
fonde e sostanziali modifi
che della legge finanziaria. 
Oggi appare molto difficile, 
se non impossibile, evitare 
l'esercizio provvisorio del bi
lancio dello Stato. Ma è ov
vio che l tempi di discussione 
decisi dalla Conferenza dei 
capigruppo del Senato po
trebbero essere più rapidi se 
venissero raggiunti accordi 
seri e sostanziosi per modifi
che e cambiamenti del docu
menti contabili e finanziari 
presentati dal governo. 

Chlaromonte ha detto, a 
questo punto, che la soluzio
ne sarebbe quella di stralcia
re dalla legge finanziarla 
molte parti che non c'entra
no con essa (alcuni articoli In 
materia sanitaria e previ
denziale; e altri ancora). Ad 
ogni modo bisogna elimina
re alcune norme particolar
mente Inique (la semestraUz-
zazlone della scala mobile 
del pensionati, la decurtazio
ne degli assegni di materni
tà, le norme per gli Invalidi 
civili); risolvere In modo 
equo la questione del trasfe-
rtmenti agli enti locali; rive
dere la parte relativa agli In
vestimenti; varare misure di 
razionalizzazione e di rispar
mio delle spese sociali e delle 
uscite correnti. La via dei ti
cket, dei balzelli, del tagli In
discriminati e sbagliati oltre 
che Ingiusti: la seguite da 
anni e ogni anno siete punto 
e daccapo. CI sono poi prov
vedimenti che devono cam
minare parallelamente alia 
legge finanziaria: I provvedi
menti per la finanza locale e 
regionale; e le norme fiscali 
(la riforma dell'Irpef; la re
stituzione del drenaggio fi
scale 1985; l'imposta patri
moniale ordinaria; la tassa
zione del redditi da capitale, 
compresi gli Interessi sul fu
turi titoli pubblici). D'altro 
canto, una seria riforma fi
scale costituisce una condi
zione decisiva per giungere 
ad un accordo mtercon/ede-
rale sulla scala mobile, te 
struttura del salarlo ehi ri
duzione delitorarto di lavoro, 
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